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Forconi, inizio morbido 
«Ma oggi saremo milioni» 
 
Massimo Leotta 
Siracusa. Non erano tantissimi, forse un centinaio, ma erano caldissimi. Quando il loro 
leader toccava i punti deboli giù applausi e urla. «Ladri, corrotti». Poi il crescendo, 
come in uno spartito che, ovviamente, doveva concludersi con il gran finale. «Perché 
quello che comincia oggi i nostri figli lo studieranno nei libri di scuola». 
Non c'è dubbio, Mariano Ferro sa come arringare la folla. Gli chiedono se in ballo ci 
sia una candidatura alle Europee e va su tutte le furie. «Non dite stupidaggini - urla - non barattiamo il nostro futuro 
con una poltrona». I Forconi siciliani, ieri a Siracusa, per l'anteprima della grande protesta nazionale si sono radunati 
per decidere. Se violare la decisione di prefetti e questore di non procedere con i blocchi. Alla fine tutto rinviato a oggi 
quando torneranno nelle strade. Ieri nessun blocco, nessuna azione dimostrativa, neanche il previsto voantinaggio. Il 
piazzale Marconi, tra Ortigia e la Neapolis, nel pieno centro della città, è stato tutto transennato. La presenza delle 
forze dell'ordine è stata discreta, massiccia, ma solo precauzionale. Poliziotti e carabinieri sono rimasti a distanza con 
alcuni agenti in borghese a presidiare la zona dove si è svolta la riunione. Falchi e colombe si sono confrontati, alla 
fine è stata scelta la strada del dialogo. Almeno per ora. 
Perché l'Italia trema per le proteste previste e la Sicilia non è tranquilla. La protesta è solo rallentata. «Più che 
rallentata - dice Ferro - in questo momento è come se fosse sospesa, ma già stasera (ieri ndr) ci stiamo mettendo in 
moto. Perché dobbiamo ripartire. Perché non è possibile che tutta l'Italia si muova e noi no». 
Partire. Come già successo a Napoli, a Parma, a Udine, nel Veneto. «Vogliamo conoscere le prescrizioni che hanno 
dato alla Coldiretti di Bolzano per poter fare il presidio al Brennero, le vogliamo anche noi. Trattamenti diversi ci 
danno fastidio». Nessuna volontà di andare allo scontro («La polizia non è il nostro avversario»), ma nessuna marcia 
indietro («questa volta non ci fermeremo»), anche se davanti a blindati e idranti, autorizzati dalle prefettura in caso di 
blocchi, i toni della protesta cominciano ad ammorbidirsi. 
Nel mirino la politica. E le parole del ministro Lupi scatenano altre polemiche. Il responsabile delle infrastrutture ha 
alzato la voce e avvertito gli autotrasportatori sul piede di guerra «che non hanno tra le loro ragioni nessuna richiesta 
presentata al governo che sia rimasta inevasa e che li giustifichi e che il governo si opporrà con fermezza a ogni 
forma di violenza per garantire sicurezza ai cittadini e tutela dei loro diritti». 
«Nessuna lezione da Lupi, gli unici abusivi sono loro e lo ha detto la Corte Costituzionale», e giù applausi. 
«Dovrebbero chiedersi invece perché milioni di italiani decidano di scendere in strada per manifestare». 
Già da ieri sera con i primi presidi del fronte minoritario dell'autotrasporto in lotta, affiancati da Cobas del latte e del 
mais, taxisti ribelli e commercianti antitasse. Iniziativa non gradita dal Garante degli scioperi che ha annunciato 
sanzioni per chi ha manifestato prima della mezzanotte. Ma è da oggi che l'Italia rischia di restare paralizzata. 
«Perché saremo in milioni sulle strade - dice Ferro - e vediamo se anche questa volta avranno il coraggio di darci dei 
mafiosi. Quanti mafiosi dovrebbero esserci in Italia? Ma se all'inizio ci siamo innervositi adesso queste accuse ci 
scivolano addosso. Sono solo strumentalizzazione. Non ci facciamo più caso perché non siamo mafiosi, a meno che 
non lo siano tutti i milioni di italiani che andranno in strada a cominciare da oggi». 
Ma ci sono anche altre voci contrarie e preoccupare. Come quella del vicepresidente di Confcommercio Paolo Uggè 
che teme il collasso. «Tutti con motivazioni rispettabili, motivazioni che derivano dal malcontento, ma non è una 
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protesta dell'autotrasporto - ha detto -. Non è possibile che per colpa di quattro disperati che hanno le loro ragioni per 
protestare, venga bloccata la circolazione, impedendo il movimento a persone che vogliono lavorare». Con il rischio, 
anche, di trovare le strade bloccate, oltre che dai camion, anche da «persone con pistole e coltelli», dice riferendosi 
anche all'episodio di Agrigento e alle temute infiltrazioni da estrema destra. La responsabilità, secondo Uggè, «è di 
chi non ha saputo fare il proprio dovere, cioè il Ministero dell'Interno». Per questo, se la polizia non dovesse riuscire 
ad evitare la paralisi, Uggè annuncia già che chiederà «ufficialmente le dimissioni del Ministro dell'Interno». 
Se la protesta in Sicilia non è ancora cominciata nel resto d'Italia sì. «Se sarà votata la fiducia al governo ed i politici 
non andranno via, tutti convergeranno su Roma per un'invasione pacifica - ha detto Danilo Calvani, uno dei leader dei 
Forconi, in vista del voto di fiducia di mercoledì -. Se i politici non andranno via annunceremo nuove nostre decisioni. 
Agiremo comunque nel rispetto delle regole, vogliono farci passare come eversivi. Forse disorganizzati ma siamo una 
forza massiccia». 
 
 
09/12/2013
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Il procuratore di Caltanissetta in tv dalla Annunziata 
 
Giorgio Petta 
Palermo. «Le minacce di Totò Riina ai magistrati non vanno prese 
sotto gamba, anche perché chi riveste in Cosa Nostra un ruolo apicale 
mantiene questo ruolo finché vive». Questa la convinzione del 
procuratore di Caltanissetta, Sergio Lari, intervistato ieri pomeriggio in 
tv da Lucia Annunziata nel programma "In mezz'ora". Intervista che ha 
scatenato le reazioni del capogruppo di Forza Italia in Senato, Paolo 
Romani, e del senatore Maurizio Gasparri. 
Riina «è molto lucido malgrado l'età», sostiene il procuratore. Il timore è che con le confidenze al 
boss della Sacra corona unita Alberto Lorusso intercettate nel carcere milanese di Opera «stia 
mandando segnali per un colpo di coda che nasce da una voglia di vendetta e rivalsa. La 
trattativa certamente c'è stata - prosegue Lari - ma non ha portato vantaggi alla mafia. Il 
processo sulla trattativa ha fatto inalberare Salvatore Riina, che è stufo di stare in carcere, 
probabilmente perché teme che vengano a galla verità inconfessabili che gli possano fare 
perdere la faccia davanti a Cosa nostra. Oppure perché ritiene il processo un insulto 
all'organizzazione per patti che alla fine si sono rivelati un nulla di fatto, un fallimento totale per 
la mafia: la trattativa non ha dato gli esiti sperati né da una parte né dall'altra». 
Rispondendo alle domande, il procuratore rileva che «l'organizzazione mafiosa è oggi 
profondamente indebolita e non è più quella del ‘92-'93. Abbiamo un "capo dei capi" che 
mantiene il suo ruolo e il suo carisma nell'organizzazione, ma che di fronte alla sconfitta 
potrebbe decidersi di vendicarsi, di dare una risposta violenta allo Stato. C'è ancora voglia di 
violenza». Tutto ciò favorito da «una situazione politica molto caotica ed incerta» e dalla 
circostanza che «il ministro dell'Interno è anche leader di un partito nuovo che ha spaccato lo 
schieramento tradizionale di Centrodestra facendo venire meno alla mafia un asse politico di 
riferimento». Cosa nostra - prosegue - osserva con attenzione il nuovo partito, ma anche il 
ministro alleato con il Centrosinistra che «viene in Sicilia per presiedere il Comitato nazionale 
per l'ordine e la sicurezza pubblica e manifesta la sua vicinanza ai magistrati che promette di 
tutelare con ogni mezzo ed esprime una linea di forte contrasto alla criminalità organizzata. E' 
serio l'allarme di Alfano che parla dopo avere ascoltato i magistrati a Palermo. Questi fatti hanno 
un significato ben preciso. La linea del Centrodestra non è mai stata, infatti, così vicina ai pm 
antimafia». 
Per quanto riguarda il voto per il nuovo segretario del Pd e il voto nei gazebi, «la mafia - 
sostiene Lari - vede negativamente tutto ciò che è democrazia e le primarie sono esercizio di 
democrazia». Altri temi affrontati nel corso dell'intervista la crisi economica che, secondo Lari, 
«colpisce tutti, anche la mafia» e la protesta dei "Forconi". Per il procuratore, i volantini che 
inneggiano alla mafia «penso che siano solo una manifestazione folcloristica. D'altronde i 
siciliani hanno capito che la mafia posti di lavoro non ne dà e non penso che il movimento dei 
"Forconi" possa essere assimilato alla mafia. Penso invece che qualcuno abbia voluto, 
sbagliando, strumentalizzare la protesta». 
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Mentre Romani chiede l'intervento della Vigilanza Rai, Gasparri rileva che «il dottor Lari si 
abbandona a considerazioni politiche impegnative su partiti, scissioni e antimafia». Non solo, ma 
«Lari ammetta che quando il 41 bis è stato reso permanente il presidente del Consiglio era Silvio 
Berlusconi. Se lo ricordino Lari e la sua intervistatrice. Per noi, gente come Riina e Provenzano 
deve stare al 41 bis fin quando morirà in carcere». 
 
 
09/12/2013
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Call center delocalizzati 
rischi per addetti e utenti 
 
L'allarme era stato lanciato da tempo e proprio da Catania. «E' in atto una delocalizzazione 
selvaggia dei servizi di call center con rischi per l'occupazione e per la privacy dei cittadini». 
Una battaglia, questa della Cgil, della Slc, del Nidil e dell'Inca Cgil di Catania, combattuta - da 
Catania «capitale» dei call center - con denunce pubbliche e quesiti ufficiali al ministero e al 
Garante per la privacy che finalmente ha trovato una sponda «ufficiale». 
Per segnalare questo stato di allarme occupazionale, e con lo scopo di trovare soluzioni 
concrete al problema, qualche giorni fa una delegazione della Cgil di Catania composta da 
Giovanni Pistorio della segreteria provinciale della Cgil, Davide Foti segretario Slc Cgil, 
Giuseppe Oliva segretario Nidil Cgil e Vincenzo Cubito direttore Inca Cgil, assistiti dall'avvocato 
Fulvio Castelli, che ha elaborato la piattaforma legale, è stata ricevuta in audizione alla Camera 
dei Deputati dal presidente della Commissione Lavoro Cesare Damiano, dal deputato Luisa 
Albanella componente della Commissione Lavoro e promotrice dell'incontro, e dal capo della 
segreteria politica del Presidente della Commissione Lavoro, Giovanni Battafarano. 
Nella sola provincia di Catania sono circa 3000 i lavoratori dei call center con contratto tempo 
indeterminato e, variabilmente, da 6 a 10mila i lavoratori a progetto. Ma il settore rischia 
l'imminente tracollo a causa del "massimo ribasso" applicato dalle committenti - e ciò non tiene 
conto del reale costo del lavoro - e della delocalizzazione all'estero delle attività. Nel corso della 
riunione durata quasi due ore, sono state esposte le principali criticità del settore e sono state 
avanzate numerose proposte. «Soprattutto è emerso che la delocalizzazione di attività verso 
paesi extraeuropei, oltre che a far perdere posti di lavoro - spiegano i rappresentanti sindacali - 
laddove le norme sulla tutela e sul trattamento e la conservazione dei dati personali non sono 
omogei a quelli in vigore nel nostro paese, mette a rischio privacy e sicurezza dei cittadini italiani 
i cui dati (identità e dati fiscali) vengono spesso spregiudicatamente visionati e tracciati». 
Un altro elemento di criticità del settore risiede nel sistema di aggiudicazione delle commesse 
vengono ancora assegnati attraverso il sistema del massimo ribasso, non permettendo quindi di 
tutelare il costo del lavoro. Tutto ciò è avvenuto nonostante gli sforzi per il cambiamento da parte 
della Commissione per i call center insediata dall'allora Ministro Damiano nel biennio 2006/2008, 
la cui attività fu però interrotta dal caduta del Governo nazionale. Alla fine dell'audizione è stato 
delineato un percorso politico-sindacale a breve termine per mettere in atto tutta una serie di 
misure per prevenire la perdita dei posti di lavoro e per rafforzare il perimetro della tutela dei dati 
sensibili dei cittadini italiani ripartendo da dove l'ottimo svolto nel corso del 2006/2008 che ha 
permesso la stabilizzazione di lavoro a tempo indeterminato per 24.000 lavoratori. 
«Ora - concludono i rappresentanti sindacali - abbiamo detto tutto quello che serviva affinché il 
fenomeno delle delocalizzazioni all'estero dei servizi di call center venga compreso in tutta la 
sua drammaticità. Il presidente della Commissione Lavoro alla Camera dei Deputati Cesare 
Damiano ci ha ascoltati con attenzione e siamo fiduciosi sugli sviluppi». 
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